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Lo spread delle donne: -16,2%
delle retribuzioni degli uomini
C’è spread e spread. 
Nell’Unione europea le donne 
guadagnano in media il 16,2%
in meno degli uomini. Il 3 
novembre (Giornata europea 
per la parità retributiva) 
rappresenta simbolicamente il 
momento in cui le donne 
smettono di essere pagate 
rispetto ai loro colleghi uomini, 
quando manca il 16% alla fine 
dell’anno lavorativo.
In vista di questa giornata, il 
primo Vicepresidente Frans 
Timmermans e le Commissarie 
Marianne Thyssen e Věra 
Jourová hanno dichiarato: 
«Donne e uomini sono uguali: 
questo è uno dei valori 
fondanti dell’UE, anche se, di 
fatto, per due mesi all’anno le 
donne ancora lavorano 
gratis rispetto ai colleghi 
uomini. È una situazione 
che non possiamo più 
accettare. In Europa le 
donne guadagnano il 
16,2% in meno degli uomini: 
un divario retributivo iniquo 
non solo come principio in sé, 
ma anche all’atto pratico, 
poiché pone le donne in 
situazione di precarietà nel 
corso della loro carriera

professionale e ancor di più 
dopo il pensionamento, quando 
le differenze rispetto alle pensioni
degli uomini diventano del 
36,6%.»
In Italia il divario retributivo è 
crescente ma più basso (5,3%). 
Questa però non è una buona 
notizia perché maschera una 
arretratezza strutturale del nostri 
paese. Alessandra Casarico e 
Salvatore Lattanzio su 
lavoce.info ci spiegano che 
«l’Italia registra uno tra i maggiori 
differenziali nella partecipazione 
al mercato del lavoro tra uomini 
e donne, con un valore pari al 

19,8 per cento contro una 
media europea di 11,5 per 
cento.
Sono in particolare le donne 
con bassi livelli di istruzione e 
bassi salari potenziali a 
rimanere fuori dal mercato del 
lavoro, riducendo il gap 
salariale italiano rispetto a 
quello osservato negli altri 
paesi europei. Inoltre, il risultato 
per l’Italia è caratterizzato da 
una notevole eterogeneità tra 
settore pubblico e privato.»
C’è spread e spread, 
dicevamo, ma si parla (in Italia)
solo del differenziale tra il 
rendimento dei titoli di stato 
italiani rispetto a quelli 
tedeschi, quasi mai dei 
differenziali dei diritti.
Noi siamo convinti che la crisi, 
e lo spread dei rendimenti, 
sia stato causato
dall’aumento delle 
disuguaglianze economiche,

di potere, culturali, ecc.
aumentate enormemente

negli ultimi decenni.
Dovremmo quindi occuparci di
più dello spread dei diritti, 
soprattutto di quello che 
riguarda le donne.  ■
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ArciAtea discute di 
razionalismo, ateismo e cultura 
politica in laboratori aperti.
Il primo incontro su

tecnologia, 
comunicazione, 
potere e diritti
La comunicazione è un rap-
porto di potere.
Lo schema della comunicazio-
ne si può riassumere così: c’è 
un emittente, che ha una visio-
ne del mondo e competenze 
linguistiche, che decide cosa 
vuole comunicare; nel farlo im-
magina un tipo di destinatario 
e i pre-giudizi (bias) a cui può 
essere soggetto, esamina i 
mezzi disponibili, poi redige un 
messaggio (con i propri bias) e 
lo emette nel canale scelto.
Il destinatario, che ha una vi-
sione del mondo e competen-
ze linguistiche almeno in parte 
compatibili con quelle 
dell’emittente, e ha accesso al
canale di comunicazione usa-
to, decodifica con i suoi bias 
(sull’emittente e in generale) il 
messaggio ricevuto, ed emette
un’informazione di ritorno 
(feed-back).
Il feed-back c’è sempre, ma 
nel caso del faccia-a-faccia la
compresenza spazio-tempora-
le consente un’interazione an-
che non verbale; l’interazione 
è più mediata nel caso si usi la 
posta o il telefono, e ancora 
più nell’uso di social e tv (con 
like e auditel come feed-
back).
La tecnologia ci condiziona 
ma è pur sempre uno strumen-
to: prima di sostenere che i 
fake sono prodotti solo dai so-
cial si dovrebbero esaminare 
altri periodi storici con casi simili
(anche se meno veloci); sono i 
social che ci hanno “indebolito
il pensiero” o si sono affermati 
così perché avevamo già ac-
cettato un “pensiero debole”?
Comunque, la comunicazione
è sempre una relazione (asim-
metrica) di potere, perché 
non si può non interagire, non 
si può non comunicare, non si 
può non insegnare e imparare

(esprimere una pedagogia 
buona o cattiva), cioè non si 
può non fare politica (influire 
sui rapporti di potere), perché 
la comunicazione è una azio-
ne e un processo sociale, strut-
turato e strutturante; i parteci-
panti creano e condividono 
informazioni e una visione del 
mondo; usano un linguaggio 
(quasi) comune; utilizzano e 
producono bias.
C’è un rapporto tra le relazioni
intersoggettive (micro) e quel-
le tra gruppi, classi, istituzioni 
(macro), che sono strutturate 
dalle interazioni degli individui 
ma che, a loro volta, struttura-
no gli individui.
Dire “uno vale uno” è una no-
bile propensione, ma le rela-
zioni tra individui, singoli o as-
sociati, sono sempre asimme-
triche perché c’è sempre una 
differenza di potere (economi-
co, fisico, culturale, reputazio-
nale, ecc.). La questione è: 
qual è lo scopo e l’effetto del-
la comunicazione? alla fine, 
l’asimmetria di potere è dimi-
nuita? è stata confermata? è 
aumentata?
Per esempio, partecipare a 
una lezione a scuola significa 
accettare l’asimmetria di po-
tere (confermata anche dalla 
disposizione della cattedra e 
dei banchi, dal fatto che uno 
parla e gli altri ascoltano, 
ecc.), ma lo scopo di questa 

“subordinazione” è ridurre la 
disparità di potere (di cono-
scenza).
Le religioni invece presuppon-
gono e fissano l’asimmetria: dio
è onnipotente e tu sei la sua 
creatura, in mezzo c’è la gerar-
chia della chiesa e i poteri se-
colari legittimati dalla chiesa. 
La metafora della gerarchia 
terrena (papa, cardinali, arci-
vescovi, vescovi, ecc.) rispec-
chia quella “celeste” (serafini, 
cherubini, troni, dominazioni, 
virtù, potestà, principati, arcan-
geli, angeli). Lo schema, lo 
script, la visione del mondo, è 
che in cielo e in terrà c’è un 
dio, un papa, un duce, un pa-
dre (più o meno padrone o mi-
sericordioso), nel migliore dei 
casi con l’asimmetrica carità 
ma senza l’egualitaria solidarie-
tà.
L’Illuminismo ha cominciato a li-
berarci individualmente e so-
cialmente, proclamando 
l’egualitarismo e i diritti umani.
L’ateismo ci libera da questi 
schemi religiosi, ma di per sé 
non è una garanzia, perché ci 
sono anche gli atei elitisti, quelli
che utilizzano devotamente le 
credenze religiose o che crea-
no “culti” politici equivalenti.
L’ateismo da solo non combat-
te tutte le disuguaglianze, 
l’ateismo non garantisce sem-
pre l’egualitarismo e i diritti, 
però aiuta.   ■
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ArciAtea ha aderito alla 
mobilitazione nazionale per 
chiedere il ritiro del disegno di
legge su separazione e affido.
Manifestazioni in 60 piazze.
Il ddl Pillon e gli altri tre disegni
di legge sulla stessa materia 
attualmente in discussione al 
Senato, di fatto vieta il 
divorzio a chi è meno ricco 
perché le separazioni saranno
fortemente disincentivate 
dagli alti costi imposti dalla 
mediazione obbligatoria e a 
pagamento.
I figli e le figlie diventeranno 
ostaggi di un costante 
negoziato sotto tutela per far 
funzionare il mantenimento 
diretto a piè di lista e il piano 
genitoriale con doppio 
domicilio.
È una mobilitazione che 
coinvolge il movimento delle 
donne, l’associazionismo 
democratico, tante realtà 
della società civile, per dire 
No alla mediazione 
obbligatoria a pagamento, 
all’imposizione di tempi 
paritari e alla doppia 
domiciliazione e residenza dei
minori, al mantenimento 
diretto, al piano genitoriale e 
all’introduzione del concetto 
di alienazione parentale.  ■

Monica Romano presenta 
il suo libro GENDER 
(R)EVOLUTION in 
preparazione del 
Transgender Day of 
Rimembrance (TDOR) e 
racconta il lungo percorso 
di affermazione delle 
libertà individuali che ha 
visto protagonisti il 
movimento e la comunità 
transgender italiana e 
internazionale, la rivolta di 
Stonewall, l’uccisione 
dell’attivista trans Hande 
Kader, le battaglie del 
movimento LGBT italiano.

Le battaglie delle persone 
transgender hanno portata
universale e possono 
migliorare la vita di tutti, 
perché le rigide aspetta-
tive di genere del nostro 
sistema culturale opprimo-
no ogni essere umano, 
senza distinzioni.  ■

28 ottobre 2018: 
al  tavolo informativo 
#Liber iF inoAl laF ine 
abbiamo incontrato 
la madre di  Dj Fabo, 
che ha fi rmato per 
#EutanasiaLegale
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Rosso sangue, rosso pomodoro:
gli schiavi del terzo millennio

Aborto al sicuro 
Lombardia

La questione è nota da tempo: nel 2016 è stata anche 
promulgata la legge contro il caporalato, fortemente 
voluta dalla Cgil, e ci sono state molte proteste contro 
chi organizza il lavoro di raccolta a 2 euro l’ora e 
produce morti, illegalità e profitti a tutta la filiera, dai 
mafiosi (italiani o nigeriani) alla distribuzione 
commerciale, fino a noi utenti finali.
Però solo ora la tematica viene riportata sulle prime 
pagine dei quotidiani (vedi il Corriere del 3/12/18), 
citando una meritoria ricerca della Caritas italiana, 
cosa che conferma nel bene e nel male l’arretrato 
stato della laicità delle nostre istituzioni e dei nostri 
principali mezzi di informazione, che non avevano dato 
altrettanto risalto alle denunce dei sindacati.
Comunque, possiamo finalmente leggere sul Corriere 
della Sera che nei campi d’Italia ci sono i nuovi schiavi 
del terzo millennio: «nove su dieci non parlano italiano, il
36% vive senza bagno: sono solo alcuni dei numeri dei 
braccianti “invisibili”: i centomila schiavi isolati nei 
campi. Nei poderi dei padroncini. E anche al Nord 
adesso arrivano i nuovi caporali. Jerry Maslo fu il primo 
ed è rimasto un simbolo. Molti svaniscono come 
fantasmi dalla nostra cattiva coscienza: i dodici 
migranti schiantati su un pulmino dei caporali ad 
agosto, i sindacalisti solitari e coraggiosi come Soumaila
Sacko, l’albanese ribelle Hyso Telaray, i cento polacchi 
spariti in sei anni nel Tavoliere di Puglia, gli italiani resi 
stranieri in patria dalla miseria e ammazzati dalla fatica 
come Paola Clemente».
E il decreto Salvini spingerà ulteriormente l’immigrazione 
verso l’illegalità: l’ambiente favorito dai caporali che 
gestiscono la nuova schiavitù.
Se nelle baracche a Ragusa o nella bassa milanese 
vivono migranti illegali e senza diritti, che insieme agli 
italiani più poveri formano la nuova schiavitù, possiamo 
continuare a preoccuparci solo della nostra libertà di 
espressione mentre mangiamo i pomodori? La risposta 
di ArciAtea, nel suo piccolo, è nota e l’ha dichiarata 
partecipando alla  manifestazione a Foggia dell’8 
agosto scorso: i diritti civili, politici e sociali stanno bene 
insieme.  ■

La campagna Aborto al sicuro nasce 
dalla constatazione che in Lombardia
le donne faticano a vedere 
riconosciuto il proprio diritto ad un 
aborto sicuro, a ricevere informazioni 
sulla sua prevenzione e ad accedere 
ad ogni metodo contraccettivo, 
d’emergenza e non. 

In concomitanza alle difficoltà di 
accesso ai servizi, si registrano sempre
più frequenti notizie relative 
all’aumento numerico degli aborti 
clandestini, soprattutto in esito 
all’impiego di farmaci abortivi 
acquistati via Internet, con tutti i rischi 
che ne conseguono per la salute 
delle donne in particolare quelle in 
posizione di maggiore fragilità.

La più importante iniziativa messa in 
campo per il momento con la 
campagna è una proposta di legge 
di iniziativa popolare regionale (vedi 
sito) che mira ad introdurre a livello 
regionale una serie di soluzioni che 
possano facilitare l’applicazione della
L. 194/78 in Lombardia.  ■

Proiezione del film Sulla mia pelle, in collabo-
razione con l’Associazione Stefano Cucchi ProssimÂmente
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